
LA DISCUSSIONE sulla legge elettorale, la

cui bozza potrebbe essere pronta sul tavolo

del ministro delle Riforme e dei Rapporti con

il Parlamento Vannino Chiti entro la fine del

mese, ha registrato

nelle ultime ore alcu-

ne rilevanti prese di

posizione. Si va dal-

l’apertura del capogruppo della
Lega alla Camera Roberto Maro-
ni registrata ieri da «L’Unità» (i
padani chiedono un impegno su
leggeelettorale, federalismofisca-
le e bicameralismo); alla minac-
cia di Sandro Bondi, che, su «Il
Mattino» di Napoli fornisce la
propriadisponibilità«apattoche
ilgovernononpensidi interveni-
re con leggi contro il leader del-
l’opposizione come la riforma
del sistema radiotelevisivo o di
occupare la Rai perché il dialogo
si chiuderebbe e non per colpa
nostra».All’auspiciodelPresiden-
te del Senato Franco Marini, che,
intervistato su «La7» da Alain
Elkann ribadisce: «Si deve fare
l’accordo tra i poli perché le rego-
le non si scrivono da soli».
È d’altronde su questo medesi-
mocrinaleche,dadiversimesi, si
muovono il ministro Chiti e una
partedellamaggioranzadigover-
no. Convinti, come è scritto an-
che nel programma dell’Unione,
che le riforme istituzionali, quel-
le che vanno a toccare le «regole
delgioco»,nonsipossanofareda
soli.
Questo sarà quindi il metodo per
trovareunavia parlamentare alla
nuova legge elettorale (evidente-
menteproporzionalepernonini-
micarsi i partiti minori). Questo
il metodo che verrà adoperato a
febbraio,unavoltachesul tavolo
del governo sarà pronta anche la
bozza sul federalismo fiscale.
«Da quattro mesi - spiega il presi-
dente della commissione Affari
Costituzionali del Senato Enzo
Bianco - stiamo lavorando assie-
me ai colleghi della Camera alla
riformadelTitoloVdellaCostitu-
zione. Alla sua modifica ma an-
che alla sua attuazione compiu-
ta. Abbiamo ascoltato i rappre-
sentanti delle Regioni e dei Co-
muni, le categorie sociali, i sinda-
cati, la Confindustria. Nelle pros-
sime settimane andremo in Ger-
mania per comprendere meglio
gli effetti della riforma dei Land,
e in Spagna. Siamo in una fase di
ascolto, ben consci del fatto che
riforma del Titolo V e della legge
elettorale sono ipriminodida af-
frontare, mentre la strada del bi-

cameralismo deve essere imboc-
cata solo sapendo che porterà da
qualche parte». Per il senatore
Bianco, «è bene che il referen-
dum sulla legge elettorale resti in
piedi. Abbiamo il tempo di lavo-
rare seriamente con tutte le forze
politiche incampo. Il nostropro-
grammasulle riforme,ovviamen-
te, non è lo stesso di quello della
Lega Nord, ma siamo pronti a di-
scutere,senzaaccavallarcial lavo-
ro largamente positivo condotto
dalministro Chiti». LucianoVio-
lante, presidente della commis-
sione Affari Costituzionali della
Cameraritienecheleggeelettora-
lee riforme istituzionalidebbano

al contrario correre assieme.
«Una volta che avremo affronta-
to la questione del bicamerali-
smodifferenziandoipoteridiCa-
mera e Senato, potremo immagi-
nare due diverse leggi elettorali
per i due organismi, rivedendo
anche i collegi a seconda del nu-
mero dei componenti delle due
Camere. Si potrebbe adoperare il
sistema maggioritario per la Ca-
mera e il proporzionale per il Se-
nato che, nella nuova versione,
sarà rappresentantedelleRegioni
e degli enti locali». Anche per
questa ragione Violante ritiene
che il referendum promosso dal
professor Guzzetta sia da rinviare
almeno di un anno.
Dal punto di vista squisitamente
politicoil senatoreNicolaLatorre
non legge grandi differenze nel-
l’apertura di Maroni: «Politica-
mente laCdlnonesistepiùdadi-
versi mesi. Sul federalismo e la
legge elettorale, io aspetto una
convergenza di tutto il centrode-
stra e non solo dalla Lega. Nel
campo avversario la crisi è pro-

fonda». Mentre An, con Gian-
franco Fini profetizza un percor-
soaccidentatoal lavorodelgover-
no sulla materia («Ho molti dub-
bi sul successo del lavoro del mi-
nistro Vannino Chiti»), il capo-
gruppo dell’Udeur alla Camera
Mauro Fabris punta decisamente
sulla Lega. E motiva: «La storia ci
ha insegnatoche laLegaNord, in
politica, si muove in maniera
pragmatica,direttaversol’obietti-
vo che vuole raggiungere. Nel di-
cembre del ‘98, per la pedemon-
tana veneta e altre piccole accor-
tezze, mi ricordo che non furono
contrarialla finanziariadelgover-
no D’Alema. Dopo la sconfitta
del referendum sulla Devolu-
tion,d’altronde, laLegasièdimo-
strata la forza più responsabile
del centrodestra. Molto più - sot-
tolinea Fabris - dell’Udc di Casi-
ni». Sul tema il capogruppo del-
l’Udeur fa anche una considera-
zione numerica per un futuro:
«Fuori dalla Cdl sappiamo quan-
to la Lega possa pesare. Ci è inve-
ce sconosciuto il peso dell’Udc
che ha come vera e propria
“ragione sociale” la collocazione
nell’alleanza di centrodestra».
Ancheperquesto ilpartitodiMa-
stella è stato il primo a fornire
una sponda ai padani. Assieme
hanno dato vita, martedì scorso,
al «Comitato per la democrazia
parlamentare». Il compito: una
nuova legge elettorale rispettosa
dei partiti esistenti.

CHISTAPEGGIO? A senti-

re Giulio Tremonti, le cose

stanno messe così: «Roma-

no Prodi - profetizza - finirà

dalla Reggia al bunker». «In-

vece il centrodestra va be-

nissimo, basta guardare i sondag-
gi e il rapporto con l’opinione
pubblica». Niente di nuovo, all’ex
ministrodell’economianondifet-
ta l’ottimismo. Sa che serve quan-
do si governa e sa che è indispen-
sabile nella propaganda, se si sta
all’opposizione. È vero che al suo
governo l’ottimismo non bastò,
maadesso la situazioneèdiversae
comunque il messaggio è chiaro.
Il centrodestra ora ha il vento in
poppa, Prodi arranca pieno di dif-
ficoltà, l’opposizionedevesoloser-
rare i ranghi per affrontare con le
vele gonfie il prossimo appunta-

mento: quelle amministrative di
primavera che il centrosinistra te-
me, e a cui invece Berlusconi vuo-
ledare«unfortissimovalorepoliti-
co». Di spallata non si parla più,
ma Tremonti e il Cavaliere sono
convinticheunachiaravittoriaal-
le amministrative sarebbe l’inizio
della fine per Prodi, destinato a ri-
tirarsi nel bunker di palazzo Chigi
accerchiato dalle recriminazioni
dellasuarissosamaggioranza. Il re-
sto dovrebbe farlo il referendum.
Va bene, il governo dell’Unione
non gode di ottima salute, ma le
cose stanno come le racconta Tre-
monti? In realtà i primi a sapere
che la situazione è un po’ più sfu-
mata e che i problemi attanaglia-
no entrambe le coalizioni, sono
proprio i leader del centrodestra.
Inquesteore incui l’ordinediscu-
deriaèsnobbarei risultatidiCaser-
ta, derubricandoli a passerella di
chiacchiere senza sostanza, le di-
chiarazioni dei vari esponenti del

centrodestradipingonounacoali-
zione tutt’altro che unita, ancora
invischiata nell’annosa e non ri-
solta questione della leadership,
incertasulproprioassettofuturoe
reducedaunaseriedisconfittepo-
litiche. L’ottimismo, insomma,
potrebbe non bastare. Lo stesso
Tremonti, senza darlo a vedere, lo
ammetteva implicitamente qual-
che giorno fa sul Corriere: la sua
proposta di larghe intese, la Gros-
seKoalitioninsalsa italiana,è falli-
ta. La spallata sulla Finanziaria
non è riuscita, la maggioranza ha
tenuto nonostante De Gregorio,
la Convenzione di Amato sulle ri-

forme (che è tanto piaciuta a Ber-
lusconi quando il centrosinistra
l’habocciata)non si farà, ilpartito
unico del centrodestra è rinviato
sine die e al massimo si andrà a
una federazione che al momento
neppure c’è. Dulcis in fundo, Tre-
monti ammette che la legge elet-
torale del centrodestra ha fallito.
Per carità di patria l’ex ministro
dell’economia ha omesso di aver
perso tutti gli appuntamenti elet-
torali del 2006.
Questo quadro politico non esal-
tantevieneconditodaaltriproble-
mioggettivi. Ilprimoè che l’unità
del centrodestra non c’è. Lo dico-
no segretamente anche in Forza
Italia. Casini naviga su una rotta
diversa e anche se non è chiara la
meta finale, certo non tornerà a
colcapochinoai comandidelCa-
valiere.AnchelafidataLega, ilper-
no della coalizione per i cinque
anni del Berlusconi secondo, è
pronta a avere rapporti privilegia-
ti col centrosinistra sul federali-
smo fiscale. Bossi o chi per lui si

tengono le mani molto più libere
del passato e osteggiano aperta-
mente il referendum elettorale
che Forza Italia e An cavalcano.
Insomma,è vero chenel centrosi-
nistra le anime sono diverse e si è
sempre sul punto di dividersi, ma
all’opposizione stanno peggio.
Un esempio. Ieri il rutilante capo
dellaDemocraziaCristianaRoton-
di,unalleato fedeledi Forza Italia,
ha attaccato il segretario dell’Udc:
«Ha detto che Berlusconi non è
adatto a sfidare Veltroni alle pros-
sime elezioni politiche...dire 5 an-
ni prima a Berlusconi che non è
adatto è una puntura di spillo,

una cattiveria inutile...». Ecco, il
puntoèpursemprequesto.Nono-
stante i sondaggi lo dipingano co-
me il più popolare, molti punti
avanti a Prodi e al suo governo,
Berlusconi continua a essere
l’enigma del centrodestra. Non
ha ancora deciso cosa fare nei
prossimi mesi e tantomeno nei
prossimi anni, si gode il vento fa-
vorevole,ma sa che il ventogirerà
appena gli effetti della ripresa arri-
veranno agli occhi degli italiani e
dei sondaggisti. Dice di aver deci-
soachidare l’ereditàdelcentrode-
stra, ma non dice a chi e tutti so-
spettano semplicemente che non
vogliadarlaanessunoecheatten-
dedivedereseunariscossaèpossi-
bile. Aspetta un’altra vittoria
(l’unica del 2006 alla fin fine è sta-
ta lagrandemanifestazionediRo-
ma),ma sa che non sarà sufficien-
tepergarantirgli la leadership.Tre-
monti liquida l’argomento: «Chi
vince non ha problemi di questo
tipo». Eppure dovrebbe averlo ca-
pito che la realtà è più sfumata.

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ Continua la discussione tra i
promotori della terza mozione
per il Congresso dei Ds se sia op-
portuno fare un fronte comune
contro ilpartitodemocratico.La
proposta era partita da Caldaro-
la eavevaricevuto il beneplacito
di Mussi. Ma a opporsi con forza
era stato Massimo Brutti, che
l’avevadefinitaun«errorepoliti-
co». Ieri ancheNigrahadettono
aunamozioneunicadelleoppo-
sizioni internedellaQuercia: «Al
prossimo congresso dei Ds ci sa-
ranno tre mozioni - ha afferma-
to - ci sarà lamozionedella mag-
gioranza uscente, che vuole a
tutta velocità a prescindere dai
contenutiedaimodi, approdare
al cosiddetto Partito democrati-

co; quella della sinistra Ds che di
questo obiettivo non condivide
nulla; epoi ci sarà la nostra che è
d'accordo sull’obiettivo di fon-
do di costruire anche nel nostro
paese una forza riformista mo-
derna di tipo europeo, ma che
sul come arrivare a questo vuole
discutereapprofonditamentear-

chiviando quanto affermato a
Orvietoperdarevitaaunnuovo
corso che coinvolga un numero
maggioredi soggetti apartiredai
socialisti, dai repubblicani e dal-
le forze ambientaliste». Nigra ci
tiene a sottolineare «il massimo
rispettodapartenostraversotut-
te le altre posizioni e con i com-
pagni della sinistra ci confronte-
remo e troveremo dei punti di
convergenzaadesempiosullere-
gole»Ma,conclude,«permango-
no tuttavia differenti visioni po-
litiche che non consentono di
dare vita ad una unica mozione
congressuale con la sinistra Ds».
Replica Caldarola: «Dopo Brutti
anche Nigra respinge la propo-
sta di una battaglia comune del-

le minoranze in vista del con-
gressodeiDs.Rispetto le loropo-
sizioni ma trovo assolutamente
singolare che si chiuda la porta
deldialogo fra leopposizioninel
momentoincuialcuniesponen-
tidellamozioneMussisi sonodi-
chiarati disponibili al dibattito».
E prosegue: «Ritengo sbagliato

un no pregiudiziale all'incontro
tra le opposizioni, anche al fine
di raggiungere un risultato con-
gressualecheindebolisca laposi-
zione che si prepara all'avventu-
ra del Partito Democratico, sen-
za avviare un confronto concre-
to che chiarisca se è possibile la
convergenza, credo fra i più lon-
tanidall'idea della sinistradeiDs
ma credo anche che l'obiettivo
comune di sconfiggere la fusio-
ne a freddo Ds-Dl sia di primaria
importanza»Per tuttiquestimo-
tivi, ribadisce «considero le posi-
zioni di Nigra e di Brutti troppo
trancianti nei confronti della
mia proposta che rischia di tra-
dursi inun'opposizionecongres-
suale politicamente sterile».

L’Unione non ride ma forse il centrodestra sta peggio
Tremonti nega problemi di leadership e indica il traguardo: vincere alle amministrative. Però la coalizione non c’è
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Nell’Unione
non tutti sono
d’accordo
sul rinvio
del referendum

Per Violante legge
elettorale e riforme
istituzionali devono
andare avanti
insieme

FORZA ITALIA

Dell’Utri
pensa
al ping pong

Il centrodestra finora
ha perso sempre e
fallito tutti gli obiettivi
Ora punta tutto sulle
elezioni di primavera

Ds, Nigra contro una mozione unica delle minoranze
Alla proposta di Caldarola di fare un fronte comune contro il Partito Democratico si era già opposto Brutti

L’opposizione
è divisa, il Cavaliere
non decide il suo
futuro. L’ottimismo
potrebbe non bastare

Mussi aveva dato
il beneplacito a
unire le forze contro
la maggioranza
del partito
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Vitali: sì al progetto, ma non sia
una svolta moderata

Chi è per tre diversi
documenti si appella
alle differenze
politiche
dell’opposizione interna

Legge elettorale, Chiti
pronto a fine mese

La bozza c’è, Fi nell’angolo. Bondi: pronti a discutere
ma non fate leggi contro Berlusconi...

ROMA Rinforzare il partito at-
traverso il ping-pong.
È quanto sta provando a fare
MarcelloDell'UtriperForzaIta-
lia.È lostesso senatorea spiega-
re il «meccanismo di unione» e
di «aggregazione dei circoli di
Fi attornoal tennis tavolo»par-
tendo «dai circoli per i giova-
ni».
«La speranza nostra - dice Dell'
Utri inun' intervistaalquotidia-
noLa Sicilia di Catania che sarà
in edicola oggi - è di coinvolge-
re i giovani sul piano sportivo e
che poi i circoli contribuiscano
al partito unico. La pallina di
ping pong - ricorda il senatore
di Fi - ha cambiato la politica
mondiale.
Vi ricordate di Nixon che per la
prima volta va a disgelare la Ci-
na giocando a tennis tavolo,
che poi è il gioco cinese più po-
polare? Attorno a quella palli-
naècambiatoloscenariopoliti-
comondiale.E ilpingpong-os-
serva Dell' Utri - è un gioco en-
tusiasmante che insegna ai ra-
gazzi a non mollare mai: anche
se sei sotto, basta un punto, la
pallina che gira e cambia tutto.
Come nella vita e nella politi-
ca....».
Se può far sorridere l’idea è en-
comiabilelosforzoimmaginati-
vo che Dell’Utri mette per la
causa di Silvio Berlusconi. Il
ping pong per parlare d’altro e
non occuparsi daldi dentro di
un partito che perde pezzi, cre-
dibilità ed è sommerso da un
mare di debiti.
«Attualmente - sottolinea il se-
natore di Fi - il Circolo di Cata-
nia è in testa al campionato di
SerieA,epotràanchediventare
campione d' Italia e mondiale:
ieri ha battuto il Bologna 3-1, e
ne fanno parte cinesi, indiani e
svedesi».

■ SìalPartitodemocratico,maa
patto che non sia uno slittamen-
to al centro e che non comporti
l'abbandonodella famigliasociali-
sta europea. Da Bologna, dall'in-
terno della più grande federazio-
nedeiDs,èpartitounaltrodistin-
guo sul progetto di fusione con la
MargheritanelPartitodemocrati-
co, in vista del congresso della
prossimaprimavera. A farsene in-
terprete è stato uno dei big della
Quercia bolognese, il senatore ed
ex sindaco, Walter Vitali, che ha
presentato un documento insie-
me ad altri esponenti del partito,
che si richiama allo spirito del
«gruppodeiventisei»chealprece-
dentecongressodelpartito indivi-
duò una posizione intermedia fra

lamaggioranza e l'ala sinistra. «La
sinistra italiana - ha detto Vitali -
ha bisogno di una forte innova-
zione politica. Le idee nuove so-
no necessarie perché il mondo è
cambiato, ma questo non signifi-
cauno slittamento al centro della
sinistra italiana o l'abbandono
della famigliadel socialismoeuro-
peo. C'è bisogno di un partito
nuovo, ma il punto centrale non
èse,macomefare ilPd.Andremo
al congresso con un netto soste-
gno alla mozione che proporrà il
sì, ma con un contributo autono-
modipropostee idee.Anche per-
ché a questo punto, alla doman-
da se fare il nuovo partito non si
può che rispondere o con un sì o
con un no».
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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